
NEL MONDO 

Il vertice 
dei Sette 

Domani a Parigi l'incontro dei paesi industrializzati 
In agenda cooperazione, debito estero, ambiente 
Invitate (separatamente) trenta nazioni «minori» 
Il presidente n^ncese sfrutta la carta della Comunità 

1 7 alla corte dì Mitterrand 
Domani a Parigi, sotto la nuova piramide di Pei 
nella Corte di Napoleone, si inaugurerà il vertice 
dei sette paesi più industrializzati. L'agenda dei 
lavori prevede sostanzialmente tre punti: la eoo-

Aerazione intemazionale, il debito nei paesi del 
èrzo mondo, l'ambiente, tema che per la prima 

volta dovrebbe assumere carattere organico nelle 
preoccupazioni dei «grandi». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ; 
" aiAHNI MARSILU ; i 

lènse vedranno certamente 
Francois Mitterrand in prima 
Mia. Cooperazione economi
ca internazionale, debito dei 
paesi poveri, ambiente: e l'or
dine dèi giorno per i Sette, 
più o meno lo slesso di To
ronto ma collocato in una fa
sepiù cruciale, quasi su un 
crinale.* Soprattutto sul primi 
due plinti la Francia ha qual
cosa da dire, innanzitutto nel
la Sua veste di unica potenza 

• PARIGI. Abbastanza auto
noma da poter mediare 
quando necessario e. nel con
tempo sufficientemente fòrte 
da pesare sulle scelte: la 
Francia si aspetta molto dal 
vertice di Parigi, e non soltan
to per il lattò di averlo cosi fa
stosamente incastonato nelle 
celebrazioni dèi Bicentenario. 
I lavori che si apriranno do
mani sotto la piramide del 
Louvre e che proseguiranno 
nella Grande Arche della De-

industriale governata da un 
esecutivo ̂  socialista. 'Dall'ini
zio di luglio la Francia presiè
de inoltre la Comunità; euro
pea, e si è posta l'obiettivo di 
posare nell'arco, dei; sei arnesi 
che j e spettano la prima pie
tra dell'unione monetaria e di 
varare la carta sociale del
l'Europa unità. A Madrid, da
vanti alla* riottosità inglése, 
Mitterrand ha fatto un po' 
buon viso a cattivo gioco. Ma 
al vertice riproporrà su scala 
planetaria l'ispirazione politi
co-economica che nutre la 
sua marcia europeista: mag
giore coesione • monetarla, 
stabilizzazione dei tassi di 
cambio. Dopo gli accordi del 
Louvre «vorremmo andare 
più lontano. Verso qualcosa 
che, a lungo termine, assomi
gli su scala intemazionale al 
sistema monetario europeo. 
Senza questa stabilizzazióne 

l'incertezza In materia di 
commerciò e Investimenti e 
destinata a crescere»; LO dice 
Jacques Aitali, il consigliere 
speciale del presidente che 
ha coordinato la preparazio
ne del vertice, intervistato dal 
•Figaro». Continua Aitali: 
«Senza stabilita dei tassi dì 
cambio non ci potrà essere 
crescita mondiale durevole. 
Gli investimenti si orientano 
verso la speculazione a dan
no degli investiménti indu
striali o per la ricerca... Dal 
1984 il Terzo mondo trasferi
sce risorse verso il Nord: 43 
miliardi di dollari nel solo 
1988.. E parallelamente cre
sce il debito, che l'hanno 
scorso ha toccato il tetto 
complessivo di 1240 miliardi 
di dollari. L'analisi francese 
ne individua la càusa nelle 
diseguaglianze causate dalla 
crescita, che hanno punito in 
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particolare l'Africa. La linea 
che Mitterrand porterà al ver
tice sarà questa: per i paesi 
più poveri annullamento del 
debito (l'ha già fàtio a Dakar 
per 35 nazioni, con un gesto 
unilaterale), per quelli «inter
medi» pragmatismo e pru
denza: 

Il fatto e cheli negoziato in 
questo secondo caso concer
ne crediti privati; si tratta 
quindi di concertare la solu
zione con banche e istituzio
ni intemazionali volta per vol
ta. E il caso ad esempio delle 
Filippine. Cory Aquino è stata 
il primo dei capi di Stato a 
metter piede a Parigi ieri po
meriggio, Fa parte di quella 
trentina di rappresentanti che 
Mitterrand ha invitato con

temporaneamente ai Sette, in 
un difficile gioco di equilibri. 
Cory Aquino confida di poter 
seguire le orme del Messico, 
per il quale si è aperta la spe
ranza di una riduzione del 
35% del debito dopo l'azione 
svolta da Nicholas Brady 
pressò le banche americane. 
E nello stesso tempo è a Pari
gi per sollecitare* investimenti 
esteri nel suo paese: non sie
derà soltanto alle cene uffi
ciali, ma incontrerà il vertice 
della confindustria francese e 
molti uomini d'affan. Tra i 
Trenta e i Sette, assicura l'Eli
seo, vi saranno scambi e riu
nioni/multilaterali, «un vero 
confrónto Nord-Sud». Ma è 
chiaro die la discussione ve
ra avverrà all'Arche de la De-

E i più poveri 
preparano 
il controvertice 
I sette paesi più poveri preparano il controvertice 
nelle sale della Mutualité. Sono Zaire, Haiti, Burki-
na-Faso, Brasile, Filippine, Bangladesh, Mozambi
co. Sono stati invitati dalla Lega per i diritti dei 
popoli a discutere del rapporto Nord Sud, del de
bito estero e di cooperazione. A Parigi sono rap
presentati da sindacalisti, medici, avvocati e politi
ci dell'opposizione. 

DAL NOSRO INVIATO 

• • PARIGI Saranno Sette 
come i grandi e terranno il 
loro controvertice nelle so
brie sale della Mutualité an-
zjch£ nella maestosa Arche 
de là Delence. Li ha miniti la 
bega dei dintti dei popoli: 
sono i rappresentanti di Zai
re, Haiti, Burkina-Faso, Brasi
le, Filippine, Bangladesh, 
Mozambico. Alcuni dei pò-
ven tra i poveri, altri, come il 
Brasile e le Filippine, lacerati 
da contraddizioni sociali 
enormi SI riuniranno per 
due giorni, il 15 e il 16, in al
ternativa ai Sette Sono ve
nuti a rappresentarli sinda
calisti, medici, assistenti so
ciali, dirigenti politici di op
posizione. Non sarà un «ver
tice» in polemica con l'Eli
seo, che è invece costretto a 
difendersi da accuse dome
stiche. Dopo la manifesta
zione e il concerto di sabato 
scorso in Place de la Bastine, 
dove si è riunita un po' tutta 
la sinistra non socialista 
(ma con simpatie dichiarate 
anche da dentro il Psj con
tro il summit e i fasti del Bi
centenario di quella che re-
ala pur sempre una nvolu-
zlone, l'Eliseo e il governo 
devono far fronte ad una of
fensiva sindacale su più 
fronti. Ieri hanno rintuzzato 
duella del tassisti, allargan
do però i cordoni della bor

sa. I quattordicimila tassisti 
parigini minacciavano uno 
sciopero catastrofico nei 
giorni della festa, e sono sta
ti zittiti con la concessione 
del 15% in più sulle tariffe dà 
oggi a lunedi prossimo. La 
Cgt ha annunciato per òggi 
una manifestazione che do
vrebbe «convergere sull'Eli
seo», in favore dei «dieci di 
Billancourt», il gruppo di 
operai della Renault coinvol
ti nei disordini deli'86, amni
stiati dal governo e poi rie
scasi dal posto di lavóro da 
una sentenza delia corte co
stituzionale. Il sindacato co
munista aveva già organiz
zato nei giorni scorsi una 
manifestazione davanti al 
domicilio privato di Mitter
rand in rue de Bievre. all'in
domani della cena a quattro 
che vi si era svolta con Mi-
khail e Raissa Gorbaciov. La 
polizia, alla fine, avevala-
mentalo 14 contusi. Non è 
dunque escluso che stama
ne, nei pressi degli Champs 
Ely«->és già impavesati, si 
pas î alle mani. La Cgt ha 
scelto Mitterrand come ber
saglio e interlocutore, ma 
dall'Eliseo si è già fatto sape
re che la corte costituzionale 
è sovrana nel paese che ha 
dato i natali al principio del
la separazione dei potéri. 

DG.M. 

Monete, rientrano^ tensioni 
Usa più liberi, stop alle critiche 
La Borsa di New York sopra quota 2500 nell'in
dice Dow, il tasso primario che scende al 
10,50% nelle banche Usa, e persino il dollaro 
sotto controllo: se dura cosi, quello di Parigi sa
rà il primo vertice del Gruppo dei Sette in cui 
gli Stati Uniti non sono al centro delle critiche 
per l'instabilità monetaria ed il déficit di bilan
cio, 

RIHZOSTBFANIUI 

•a" ROMA. L'inflazione non 
sarebbe più, secondo una 
interpretazione efie ha pò
chi giorni di vita, la preoc
cupazione centrale. La Ri
serva Federale avrebbe 
adottato la settimana scórsa 
una strategia di priorità al 
manteniménto di un tasso 
di sviluppo moderato, ma 
positivo. Visitatori europei 
che sono stati a colloquio 
cól presidente Alan Green-
span lo descrivono come 
un pragmatico, sensibile al
le esigenze politiche. Della 
storia del Pi-Star (P*), una 
equazione che sarebbe sta
ta adottata quale rigidami-
sura del potenziale inflazio
nistico della moneta, si è 
parlato poco più di un gior
no. 

Ancora più sorprendente: 
le critiche al livello di disa
vanzo statale sono presso
ché cessate da parte di 
esponenti della Banca cen
trale. Non si parla più di au
mento dell'imposta sui car
buranti per ridurre il disa
vanzo oppure per finanzia
re investimenti sociali. 

Una novità che appassio
na gli Stati Uniti, in questo 

momento, è una sorta di 
•pubblicizzazione dei com
portamenti privati», un prin
cipio innovativo sul. piano 
fiscale è finanziario. La per
dita della petroliera in Alas
ka è costata 700 milioni di 
dollari per danni ecològici 
che la Exxon aveva assicu
rato per 15. Ecco l'ammini
strazione di Washington 
che rifiuta di stanziare la 
spesa, ma propone consor
zi internazionali per assicu
rare i più gravi disastri eco
logici. Non £ un caso. Sul 
piano fiscale gli Stati Uniti 
sono il paradiso della fanta
sia, ed ora l'argomento del 
giorno è fasta dei rifiuti. 

Anziché mettere multe ed 
ammende, dicono i consi
glieri», perché non attribuire 
un prezzoad ogni forma di 
polluzione e, laddove si ve
rifica entro letti ci'tolleran
za, non autorizzarne la ven
dita? Ci sarà l'impresa che 
può ridurre a zero la pollu
zione, quindi venderà la sua 
quota all'altra che, invece, 
non riesce ad azzerare. La 
polluzione diventerà cosi 
un costo evidente per le im
prese: cercheranno di evi-

DAI RICCHI Al POVERI 

1 SETTE GRANDI 
Stati Uniti 
Giapponi) 
Canada 
Germania 
Francia 
Gran Bretagna 
Ralla 

Braall* 
Filinoli» 
Haiti 
Buttine Fato 
Bangladesh 
Zaire 
Mozambico 

Prodotta naz.la Speranza 
tordo abitanti di vita 

(in dollari) (anni) 

' 
18.430 75 
15.770 78 
15.080 77 
14.460 75 
12.860 77 
10.430 75 
10.420 77 

2.020 '* ' ' '65:' ' 
' 590 ,.,: , 6 4 

360 55 
170 47 
160 51 
160 53 
150 46 

Indice 
di fecondità 

(bambini/donne) 

1.9 
1,8 
1,7 
1,4 
1,8 
1,8 
1,3 

' -' : ' 3,4 
4,6 

AJ . 6.5 
5,5 
6,1 
6,3 

Tasso di 
scolarizzazione 

(%) 

100 
99 

100 
85 

100 
94 
83 

85 
90 
50 
19 
38 
80 
38 

Fonte: Banca mondiale, 1987 eined 1988. 

tarlo prevenendo. Dì più e 
meglio: non ci sarà bisogno 
di enormi investimenti pub
blicai risanamento. 

Sono ipotesi come queste 
che fanno rinascere la spe
ranza di uno sgonfiaménto 
ulteriore del bilancio statale 
senza rinunciare - vedi l'a
genda del vertice parigino 
sull'ecologia - a fare la poli
tica sociale che il movimen
to di opinióne pubblica 
chiede. Incorporare i servizi 
pubblici nell'impresa priva
ta. Meglio ancora, creare 
una forma etica di capitali
smo, svalutare il fisco inva
dente, le grandi masse fi
nanziarie manovrate, dalla 

burocrazia. Possibile sia 
questa l'alternativa alle ri
forme finanziarie alla rico
stituzione di un,sistema fi
nanziario intemazionale? 

Un fatto è certo: gli Stati 
Uniti non intendono contri
buire più che tanto all'au
mento di risorse spendibili 
attraverso i grandi canali 
multilaterali, in particolare 
Fondo monetario e Banca 
mondiale. Il presidente Bu
sh offre ai polacchi un ri-
scadenzamento di 5 miliar
di di dollari appena su 38 di 
debito estero. Se veramente 
la loro capacità finanziaria 
«non è più quella di una 
volta», allora la ricerca di 

B debite estero secondo Bush, cioè un trucco 
Non tornano ancora 
i conti del piano Brady 
Ci si affida solo ali libero 
gioco finanziario del mercato 
Trattativa banche^Messico 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

• i NEW YORK. Negozio, dun
que sono. Sarà probabilmente 
con questa argomentazione 
che, da domani, nella festosa 
cornice della Parigi del bicen
tenario. il presidente Bush in
tratterrà i suol colleghi del 
Sruppo dei sette* su un prò* 

ema tanto importante quan
to angosciosamente irrisolto: 
quello de) debito estero dei 
paesi del Terzo mondo. Ad 
«sere-, secondo le sue pre
sumibili dissertazioni, e il ben 
noto «plano Brady». ovvero 
l'ultima e •rivoluzionaria» ela
borazione che, in materia, il 
suo segretario al Tesoro ha 
saputo mettere in campo.. Ed 
a «negoziare!, sulla base, ap
punto di tate piano, sono da 

un lato il Messico (il quale, 
con ì suoi 107 miliardi di dol
lari, è al secondo posto nella 
triste lista dei grandi debitori) 
e, dall'altro, un poderoso 
gruppo di banche creditrici 
capitanate dalla Citicorp. £ as
sai dubbio, tuttavia, che l'ap
parente rigore cartesiano del 
ragionamento riesca a racco
gliere, alla fine, molto più di 
qualche tiepido ed interessato 
applauso di circostanza. E per 
più di una buona ragione. 

In tema di debito estero, in 
verità, il presidente americano 
si appresterebbe a lanciare 
anche qualche altra modestis
sima freccia. Tra le altre, l'an
nuncio della cancellazione di 

una parte dei debiti dei paesi 
sub-sahariani. Ma è indubbia
mente atte vicende messicane 
che Bush intende affidare la 
non agevole dimostrazione 
della esuberante vitalità del 
•piano Brady. 

Lanciato il 10 marzo scorso, 
tale piano era parso esistere. 
con l'effimera consistenza di 
una farfalla, attorno al rivolu
zionario fascino di una sem
plice e magica parola: «ridu
zione". Parola che, per quanto 
a lungo invocata dai paesi de
bitori, mai prima d'allora era 
stata ufficialmente ammessa 
nell'arengo delle trattative. 
Brady, presentando la sua 
nuova strategia, aveva, dal suo 
altissimo scranno, solenne
mente annunciato che questa 
sarebbe, d'allora in poi, stata 
la nuova filosofia del confron
to. Ma tanto vaghe erano state 
le sue indicazioni pratiche -
come, quando, con che fondi 
ridurre - e tanto dubbiose le 
reazioni degli interessati - le 
banche, gli organismi intema
zionali, le altre nazioni svilup
pate, soprattutto europee -
che molti si erano affrettati a 
seppellire il piano ancor pri
ma dell'agognato giorno de) 

battesimo. . 
Poi qualcosa è parso muo

versi. Tanto il Fondo moneta
rio intemazionale, quanto la 
Banca mondiale hanno, sia 
pure con certa riluttanza, 
messo da parte qualche spic
ciolo per «garantire» le opera
zioni di riduzione. & su que
sta minuscola'base materiale, 
il Messico ha cominciato, do
po un lungo stallo, a rinego
ziare concretamente un'assai 
consistente parte del suo de
bito con le banche private: 54 
miliardi di dollari. Ora infine, 
con grande tempestività, le 
due parti hanno regalato al 
presidente Usa in viaggio ver
so Parigi un «accordo di prin
cipio" da giocare, come una 
sorta di certificato di vita» del 
piano Brady, sul tàvolo della 
riunione dei sette. 

In base a questo accordo, 
le banche si appresterebbero 
a ridurre il debito messicano 
lungo le linee di due fonda
mentali opzioni. La prima pre
vede lo scambio del vecchio 
debito con nuovi buoni emes
si dal governo messicano e 
calcolati al 35 per cento del 
valore nominale, I nuovi buo
ni verrebbero pagati agli inte- Nichoias Brady 

ressi di mercato CI0.25 per 
cento circa) e sarebbero ga
rantiti, come già accadde un 
anno e mezzo fa con mode
stissimi esiti, da «zero-cou-
pons» a 30 anni emessi dal 
Tesoro americano. La secon
da opzione consiste invece in 
uno scambio di debito vec
chio per nuovi buoni al valore 
nominale, ma con un interes
se abbassato al 6,25 per cen
to. Il complesso dell'operazio
ne dovrebbe garantire al Mes
sico - il quale investirebbe in 
questo progetto i 7 miliardi di 
dollari messi a disposizione 
dai Fmi e dalla Banca mon
diale - un taglio di circa 3 mi
liardi di dollari all'anno in in
teressi sul debito. 

Ben poco di ciò che luccica 
in questa «intesa dì massima-, 
tuttavia, è vero oro. Intanto 
perché i suoi risultati restano 
ben lontani dagli obiettivi che 
il Messico si era inizialmente 
proposto per uscire dalla sta
gnazione economica: sconto 
del 60 per cento sui vecchi 
debiti, ed un risparmio di al
meno 6 miliardi di interessi 
sui 12 previsti per l'89. E poi 
perché non é affatto detto che 
questo piano, definito ora in 

tense. E sarà il che la Francia 
confida di ritrovare un po' di 
slancio anche per la sua fun
zione di leadership In Euro» 
pa» Dopo la mezza delusione 
di Madrid è sopraggiunta In
fatti. lunedi scorso, la prima 
riunione del ministri del La
voro del Dodici, sodo la pie* 
sidenza del francese Jean 
Pierre Solsson. Il ministro non 
ha potuto vantare altro eh* 
«un accordo di procedura*, ri
fiutandosi di fornire particola
ri sull'atteggiamento di meri
to dei vari paesi. Ma ha fallo 
capire che per gli inglesi l'Eu
ropa sociale, cardine dell'eu
ropeismo mitterrandiano, è 
nulla più che aria fritta, ed ha 
evocato la possibilità di fare à 
meno di loro al momento di 
vararla. 

Nigel Lawson, cancelliere della scacchiera 

soluzioni non-finanziarie è 
senza alternative. 

Gli Stati Uniti che non 
mettono più al centro la ca
pacità di spesa, il flusso fi
nanziario, il credito sono 
una realtà diversa, quali che 
siano i motivi di questa ten
denza. 

È stata notata, ad esem
pio, la maggiore attenzione 
data di recente al baratto, 
agli scambi intemazionali di 
merci contro merci. Il barat
to è necessario in un mon
do nel quale i mezzi di pa
gamento, il denaro, non so
no in tutti i casi la contro
partita delle merci. La teoria 
dice che chiunque ha merci 
valide per lo scambio do-

linea di principio, riesca poi a 
trovare, in tempi e proporzio
ni accettabili, una pratica ap
plicazione. Molti di quelli che, 
del tutto impropriamente, le 
partì definiscono «dettagli», re
stano infatti ancora da chiari* 
re. Ed il più importante tra essi 
- ovvero l'effettivo interesse 
delle 400 banche ad applicare 
il piano - rimane, per usare 
un eufemismo, avvolto nelle 
nebbie del dubbio. 

Quella che Bush si appresta 
a giocare, insomma, pare, a 
tutti gli effetti, una carta truc
cata. E ciò per due sostanziali 
ragioni. La prima, di ordine 
squisitamente aritmetico, è 
che, nel piano Brady, i conti, 
semplicemente, continuano a 
non tornare. Per assicurare il 
conseguimento dei suoi già 
modestissimi obiettivi globali 
- un risparmio annuale di 7 
miliardi sul pagamento degli 
interessi - era stata infatti cal
colata una necessità di accan
tonamento di nuovi fondi per 
non meno di 50-60 miliardi di 
dollari. Finora il Fmi e la Ban
ca mondiale, grandi garanti 
del piano, non ne hanno mes
si da parte che 25, sette dei 
quali già di fatto impegnati 

vrebbe poter ottenere il de
naro tramite lo scambio. Il 
Fondo monetario venne 
creato per garantire questa 
ordinaria possibiìta. Il barat
to cresce, dunque, ih un 
mondo nel quale non c'è 
più un sistema monetario. 
Ed a New York si comincia 
a studiare il baratto. 

Il vertice di Parigi rischia, 
dunque, di dare al mondo 
una sceneggiata colorita di 
diversioni. I giapponesi so
no gli unici che arrivano 
con in tasca due miliardi di 
dollari da spendere in pro
getti intemazionali. Però per 
la stabilità della loro mone
ta, lo yen, si rimettono agli 
Stati Uniti. Il cancelliere in

glese Nigel Lawson ha riba
dito ieri che proporrà la 
priorità della lotta all'infla
zione ma, avendo fallilo nel 
suo paese, a contenerla o 
ridurla non ha credito, GII 
europei si presenteranno 
col calendario della prima 
fase di Unione monetaria, il 
che sarebbe un punto di 
forza, senonché: 1) gli in
glesi devono ancora preci
sare se la sterlina si lega ai 
cambi fissi europei; 2) all'u
scita dalla riunione dei ban
chieri centrali tenuta ieri a 
Basilea il governatore Otto 
Poehl ha ribadito che i te
deschi non vogliono anda
re, per ora, oltre la prima t'a-

1 GRANDI DEBITORI 

Brasile 

Messico 

Argentina 

Venezuela 

Nigeria 

Filippine 

Tot. debito 

120,1 

107,4 

59,6 

35,0 

30,5 

30,2 

Interessi '08 

21,1 

14,5 

5,9 

5,2 

5,5 

4,0 

Crescita 

% 
4,8 

0,2 

1,4 

1.2 

- 0 , 3 

-0,1 
Note: la crescita 6 calcolata sulla base di una media del prodotto 
nazionale lordo tra l'82 e l'88. Debito In migliaia di dollari. 
Fonte: Banca mondiale. 

nella «operazione Messico». 
Da dove verrà il resto? Né Bu
sh, n£ Brady, alle prese con i 
paurosi deficit di casa propria, 
sanno ovviamente cosa ri
spondere. 

La seconda ragione, di ordi
ne politico generale, è che il 
Biano del segretario al Tesoro 

'sa continua ad affidare alle 
convenienze del «libero gioco 
finanziario» la soluzione della 
questione del debito estero. 
Ovvero a quegli stessi mecca
nismi che, in un perverso gio
co di interessi, hanno fin qui 
contribuito soltanto ad aggra
vare la situazione. 

Che accadrà, ora, a Parigi? 
Una vecchia massima, attri
buita a Winston Churchill, di

ce che la guerra è cosa troppo 
seria per affidarla ai generali: 
E lo stesso potrebbe agevol
mente ripetersi per la questio
ne del debito: troppo grave 
per essere lasciata nelle mani 
dei banchieri. Eppure proprio 
questo sembra avviato a fare, 
nella replica d'una vecchia re
cita, il vertice dei polenti del 
mondo. Con Bush che solen
nemente decanta le magnin
one e progressive sorti de! pia
no Brady. E gli altri che, te-
nendo ben stretti i cordoni 
della borsa, fingono di creder
gli. 

In attesa che, dall'America 
Ialina o dall'Africa, giungano 
le notizie d'una nuova/sohv 

l'Unità 
Mercoledì 
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